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lei n i ili terra
Sono da poco compiuti sei mesi 

daH’inizio della nostra guerra e si 
è notato un omaggio insolito dei 
nostri avversari al valore delle 
truppe italiane: giornali austriaci 
e tedeschi sono pieni d’ammirazione 
per il coraggio e la tenacia dei sol­
dati di Cadorna: lodano alpini e 
bersaglieri, artiglieri e pontieri, lo­
dano gli ufficiali, i puntatori, il 
materiale. E ’ una specie d’eleva­
zione di sè stesso che il nemico 
compie: impone ai suoi di ammi­
rarlo, forse anche dice loro di pre­
pararsi a giustificarlo.

Non è però questo omaggio quello 
che ci rende orgogliosi, quello ohe 
ci dice che i sei mesi trascorsi fu­
rono bene impiegati e degni della 
vigile cura con la quale il Paese li 
ha vissuti giorno per giorno. In 
un’attesa fatta di ansie e di gioie, 
gli italiani hanno intuito i sacri­
fici necessari che la guerra impo­
neva e hanno ammirato e venerato 
chi ha scritto col proprio sangue 
le pagine nuove della nostra storia. 
Inchiniamoci reverenti alla memoria 
di questi mille e mille morti per 
la nostra santa causa.

Il tempo è ormai trascorso dalle 
battaglie spettacolose che rivela­
vano gli eroi ed eccitavano gli a- 
nimosi con l’ebbrezza dell’azione 
fantasmagorica. La bella guerra è 
finita. La balda spavalderia di un 
Murat alla testa di diecimila cava­
lieri ni galoppo sopra un campq 
sterminato,' contro un nemioo in 
fuga o saldo nell’attesa, non sarà 
più veduta. Guerra di talpe e di 
castori, fra le viscere della terra, 
guerra lunga e paziente nella quule 
il soldato è ridotto a una macchina 
vivente. Ubbidire, non altro. Ma 
non per questo il suo valore è mi­
nore. E ’ tale anzi, l ’abnegazione 
che a lui oggi si chiede, che noi 
crediamo infinitamente più nobile e 
più spartana questa rinuncia alla 
vita per la patria, quasi senza af­
fermazione individuale, fatta per se­
rena convinzione.

Ij II popolo ha seguito troppo da 
■lyicino le imprese dei suoi figli per­

ché si debbano ripetere luoghi, date 
episodi. 11 carattere della nostra 

Rierra, le cui difficoltà non hanno
- riniti*''

uguali, s’è impresso con chiarezza 
^nell'animo di tutti. L’azione mano­

vrata, rapida, fulminea, elegante, 
’Òhe permette di impadronirsi con

brevi colpi di provincie intere e di 
interi eserciti, non è possibile. Gli 
italiani, prima di intervenire nel 
conflitto, avevano già considerato 
le lunghe soste a cui obbliga la 
guerra di posizione ed avevano visto 
come i l . baluardo dei Carpazi, non 
tale da competere con le nostre 
Alpi, aveva salvato dalla macchina 
russa la Monarchia austro-ungarica.

Contro di noi, un nemico pre- 
viggente aveva avuto la fortuna di 
potere accoppiare i due ostacoli: 
trincee sulle montagne, con posi­
zioni blindate, armate e protette in 
mille modi, con forti modernissimi 
alle spalle.

Gli ostacoli naturali ed artificiali 
non sono riusciti a togliere alla 
campagna italiana la sua caratte­
ristica più bella: l'offensiva simul­
tanea e costante su tutta la fron­
tiera, un’offensiva che dopo un se­
mestre di lotta non è menomamente 
infiacchita ed accenna anzi a svi­
lupparsi con maggior vigore.

A fare un confronto fra la nostra 
guerra e quella sugli altri scac­
chieri, le constatazioni sono evidenti. 
Un anno fa, dopo sei mesi di bat­
taglie sanguinosissime, la Francia 
era riuscita ‘ad arrestare il nemico, 
ma aveva una parte considerevole 
del suo territorio invaso e mancava 
di forze sufficienti per scacciare 
l'invasore, la Germania era padrona 
di quasi tutto il Belgio e s’era in­
stallata sul suolo francese fino a 
un centinaio di chilometri da Parigi, 
ma la battaglia della Marna le a- 
veva mozzate le gambe.

Anch’essa, nella Prussia Orienta­
le, aveva conosciuto gli orrori del­
l ’invasione. L’Austria sembrava al­
l’estremo. I russi piangevano i 
morti dei laghi Masuri. La Serbia 
s’era liberata momentaneamente del 
suo nemico a costo di sacrifici ine­
narrabili. Soltanto noi, dopo un se­
mestre di dura guerra, possiamo 
vantarci di non aver visto piede 
straniero su territorio italiano, men­
tre la pressione sul nemico non ha 
subito rilassamento di sorta. I man­
dolinisti italiani sembra, adunque, 
che siano buoni a qualcosa.
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A N G L O - Ä M E R I C f t N I
I cultori di questioni di diritto inter­

nazionale sanno che esiste nel modo di 
concepire il rapporto giuridico di belli­
geranza una teoria continentale oppo­
sta ad una teoria anglo-americana. La 
teoria continentale, sbocciata dalla 
Rivoluzione Francese ed espressa da 
Jean Jacque Rousseau nel suo Con­
tratto Sociale, donde poi passò nelle 
legislazioni, considera la guerra come 
un rapporto che intercede soltanto 
fra Stato e Stato, lasciando da essa 
estranei i cittadini che per principio 
non possono venire turbati nei loro- 
precedenti diritti. La teoria invece 
che domina in America e in Inghilterra, 
considera il suddito delio Stato ne­
mico, come nemico e lo priva in prin­
cipio di quasi ogni tutela giuridica.

Nei rapporti di diritto internazio­
nale si persiste dunque in America e 
nella Gran Bretagna nel sistema illi­
berale — temperato naturalmente da 
molte eccezioni — antecedente alla 
Rivoluzione Francese. •

Ma non soltanto nell’ordine giuri­
dico — che si potrebbe spiegare col­
l’attaccamento inglese alle vecchie 
forme e formule — bensì anche in 
quello morale si rivela la grande dif­
ferenza che intercede, nel considerare 
e nel sentire la guerra, fra i conti­
nentali e gli anglo-americani. Questa 
nostra vecchia Europa, è ardente, 
passionale, sincera, fa la guerra con 
convinzione, con furore e con orgoglio, 
con sublime disprezzo del proprio 
sangue e della propria ricchezza, si­
cura di combattere per una causa 
ideale, pronta a sacrificare tutto pel 
trionfo di una idea.

Gli inglesi e gli americani non con­
cepiscono invece la guerra che come 
un aliare, un affare che indorano di no­
bili, commoventi e sonore parole per 
farlo accettare ai vecchie pur sempre 
sentimentali continentali. La storia re­
gistra a carico della Gran Bretagna e 
degli Stati Uniti d'America più di una 
violazione del diritto delle genti e più 
di un sopruso verso i piccolistati, sug­
geriti da ragioni di lavoro, magnifi­
camente velate. Quale maggior pre­
potenza ad esempio di quella usata 
dagli Stati Uniti verso gli Stati ri­
vieraschi del Canale di Panama e 
verso il Messico, la cui conquista è 
in cima del loro pensiero, avido di 
impadronirsi dei suoi ricchi giaci­
menti petroliferi? E dobbiamo ricor­
dare la guerra fatta dagli inglesi al 
piccolo e civilissimo popolo boero per 
ghermirgli le miniere?

Le stesse ambizioni egemoniche nel 
continente, hanno sempre avuto una 
base ed uno scopo ideale: l'imposi­
zione ad altri popoli di un ordina­
mento politico, di un sistema morale­
giuridico, poco conta se liberale o 
illiberale. In America ed in Inghil­
terra invece, le ambizioni egemoniche 
non hanno che base e scopi mate­
riali: il maggior sfruttamento possi­

bile delle risorse economiche altrui e 
l’accumulamento della ricchezza.

E così è accaduto di nuovo in que­
sto tremendo conflitto di Nazioni. Fra 
tanto sangue che scorre, fra tanto 
cozzo di aspirazioni ideali, l’Inghil­
terra e l'America, non ostante le 
melliflue e lacrimose esclamazioni am­
manite ad uso e consumo dei conti­
nentali, osservano i campi insangui­
nati d’Europa attraverso le soli lenti 
dell’affare.

Guardate l’America. Allo scoppio 
della guerra vi fu un grande allarme 
perchè si temeva che la Germania 
uscita rapidamente vittoriosa dal con­
flitto desse tale sviluppo alla propria 
industria ed al proprio commercio da 
abbattere in un non lontano avvenire 
la concorrenza nordamericana. Ma 
poi, passati i primi mesi, veduto che 
la guerra sarebbe durata a lungo e 
che l’oro sarebbe immigrato abbon­
dantemente a New York, una grande 
soddisfazione invase lo spirito pub­
blico. Si facevano troppi buoni affari 
e mentre in borsa si giuocava sfre­
natamente al rialzo, tutte le fabbriche 
di munizioni e tutte le industrie rice­
vevano grosse ordinazioni, la zecca 
di Stato sospendeva l’accettazione di 
oro da coniare per il favoloso lavoro 
in corso, il cambio sull’Europa saliva 
a una percentuale enorme sì da gua­
dagnare circa il 10 % sull’Inghilterra, 
il 20 % sulla Francia, il 30 °/0 sull’I­
talia ed oltre il 40 % sulla Russia. 
Così la stampa — anche quella di 
non proprietà inglese — dimostrava 
un po’ di gratitudine agli alleati gri­
dando giornalmente alla barbaria teu­
tonica!

Certo gli Stati Uniti fecero anche 
qualcosa di concreto per gli alleati: 
fu quando i tedeschi per feroce rap­
presaglia contro la dichiarazione di 
contrabbando del grano da parte del­
l’Inghilterra, le fece la guerra coi 
sottomarini. In America, come si sa, 
sono le donne che leggono i giornali;

" gli uomini hanno altro da fare, specie 
in tempi di buoni affari. Ora gli ame­
ricani sentivano tutto il pericolo pei 
loro lauti guadagni se la Germania 
mandava in fondo al mare le muni­
zioni vendute dal paese dalle molte 
stelle, per la causa della libertà eu­
ropea; ma furono sopratutto indignate 
le americane alle quali i giornali espo­
nevano il pericolo di non poter più 
riceveré gli ultimi modelli parigini e 
sopratutto di non poter più recarsi 
in Europa in cerca di avventure sen­
timentali e di sensazioni belliche!

Si ebbero così le famose note del 
presidente Wilson alla Germania, note 
che fecero credere agli ingenui del 
nostro bel paese nientemeno che un 
intervento armato americano e che 
furono tanto abilmente sfruttate dalla 
diplomazia inglese per attirare qual­
che neutrale in guerra.

Ma la scena cambiò presto. I te-


